LA CINA

              
QUALCHE DATO

Con la sua superficie di circa 9 572 900 km², la Cina è il quarto stato più grande del mondo per superficie. 

Il paesaggio della Cina è vasto e diversificato;  due grandi zone la caratterizzano:

1) La Cina occidentale, molto arida e poco popolata, è caratterizzata da steppe, deserti e altopiani. Vi si trovano i deserti freddi del Gobbin, privi di acqua: questi territori sono lontanissimi dal mare, perciò le masse d’aria cariche d’acqua perdono tutta la loro umidità prima di raggiungere queste terre. Quest’area è attraversata da vasti altipiani ‒ il maggiore è il Tibet, con un'altitudine media di oltre quattromila metri ‒ interrotti da imponenti catene montuose.
2) Cina Orientale, è la Cina “vera e propria”, dominata da colline e pianure attraversate dai grandi fiumi, e densamente popolata. Qui si estendono le pianure, che si alternano a vasti sistemi collinari. La maggiore di queste pianure, quella centrale, densamente popolata e coltivata, è il cuore della civiltà cinese. Vi convergono i due più grandi sistemi fluviali del paese ‒ Huang He (Fiume Giallo, 4.845 km) e Chang Jiang (Fiume Azzurro, 5.800 km) ‒ che costituiscono importanti vie di comunicazione e consentono di irrigare vastissime aree.
IL CLIMA

Il clima del paese è continentale nelle regioni interne e settentrionali, dove si trovano ampie aree desertiche e semidesertiche (Zungaria, Gobi, Taklimakan, Tibet); in quelle sudorientali prevale il clima monsonico, caldo e con abbondanti precipitazioni estive che permettono la crescita di foreste tropicali.

LA GRANDE MURAGLIA

La grande muraglia cinese fu costruita nel 221 a.C.; era la prima frontiera contro gli invasori e separava la Cina agricola da quella pastorale nomade, una linea di demarcazione fra due culture diverse. E’ lunga più di 6000 km, è alta dai 5 ai 10 metri e larga 8 ed è l’unico manufatto umano visibile anche dalla Luna.

ALTRI DATI

In Cina si utilizza una scrittura ideografica e la religione ufficiale imposta dal partito comunista è l’ateismo. Nelle scuole si insegna il pensiero di Mao, contenuto in un libretto rosso. Le religioni presenti nel territorio sono: il Buddismo, il Taoismo, il Cattolicesimo e l’Islam.
Le città importanti oltre a Pechino sono: Shanghai (dove ci sono i maggiori porti del mondo), Nantino (antica capitale), Tientsin, Cantan, Hong Kong (è stato un possedimento britannico).
FORMA DI GOVERNO

La Cina è una repubblica popolare in cui il potere è esercitato dal Partito Comunista Cinese. Il governo ha sede nella capitale Pechino ed esercita la propria sovranità su ventidue province, cinque regioni autonome, quattro municipalità direttamente controllate  (tra cui Pechino e Shanghai) e due regioni amministrative speciali (una di queste è Hong Kong) parzialmente autonome.

La Cina rivendica la propria sovranità anche su Taiwan, che a propria volta rivendica la propria sovranità sulla Cina continentale.
LA STORIA

LE DINASTIE IMPERIALI

Per millenni la Cina è stata governata da dinastie imperiali, che si sono succedute a suon di battaglie sanguinarie.

La dinastia Xia 2100-1800 a.C. è la prima dinastia ereditaria cinese, e regnò su una vasta area attraversata dal Fiume Giallo.

Dal 453 al 221 a. C. si verificò la più lunga guerra civile di tutta l'umanità, detta periodo degli stati combattenti, in cui vari stati, dominati da altrettante famiglie aristocratiche, si contendevano il paese. Alla fine vinsero i Qin (e si pensa diedero nome al paese).
L’INVASIONE MONGOLA

Dopo la prima si susseguirono molte altre dinastie, fino alla dinastia Song, sconfitta dai Mongoli che, sotto la guida di Gengis Khan, conquistarono il paese. 

LA FINE DEL DOMINIO MONGOLO: LA DINASTIA MING

Il dominio mongolo è caratterizzato da una grave crisi demografica e gli invasori faticano a integrarsi con i vinti fino a che una rivolta popolare porta alla cacciata dei Mongoli ed alla fondazione di una nuova dinastia nazionale, la dinastia Ming dal 1368 al 1644. Sotto i Ming la Cina nel XV secolo costruisce in tre anni 1.681 navi di cui molte oceaniche, cosa all'epoca impossibile in Europa, tanto che si può definire sicuramente la superpotenza mondiale di quest'epoca.
LA GUERRA CONTRO GLI INGLESI

Nel 1858-1860 la Cina fu impegnata in una guerra contro gli Inglesi (Guerra dell’Oppio), scatenata dal divieto dell’imperatore cinese di far arrivare nel paese l’oppio che gli inglesi producevano in India. L’imperatore cercava così di evitare che gli inglesi potessero arricchirsi vendendo l’oppio ai suoi sudditi. I cinesi furono sconfitti e furono costretti ad aprire le frontiere agli europei.

LA FINE DELL’IMPERO: LA REPUBBLICA

Successivamente la dinastia imperiale vacillò. Una ribellione interna portò nel 1912 al crollo della monarchia. Si formarono due regni: al nord il potere era conteso dai generali che avevano guidato la ribellione; al sud si formò un governo socialista che fu poi guidato da Mao Tse Tung.

LA REPUBBLICA POPOLARE CINESE

Mao Tse Tung (si pronuncia Mao Zedong) guidò con successo la guerra civile che scoppiò tra il governo del nord (i Nazionalisti del generale Chang Shai Shek) e il governo socialista del sud.

La Repubblica popolare cinese fu fondata da Mao Tse Tung il primo ottobre 1949. La prima esigenza del nuovo sistema politico fu quella di abolire la proprietà privata, collettivizzare le terre, nazionalizzare le industrie, e riportare sotto la sovranità della Cina i territori periferici come il Tibet.

IL SOCIALISMO DI MERCATO

Dopo la morte di Mao nel 1976 ci si rese conto che un regime comunista chiuso ai mercati internazionali ed eccessivamente rigido avrebbe sfavorito il paese, che sarebbe rimasto isolato ed arretrato. Nei primi anni ’80 vi fu così il ritorno ad una limitata proprietà privata agricola, la concessione di alcune attività economiche ai privati cittadini e non più solo allo Stato, e ci si aprì agli investimenti stranieri. 

Negli anni ’90 l’economia cinese, con la nuova formula detta “economia socialista di mercato”, ossia un comunismo sceso a patti con l’economia di mercato, ha registrato una crescita significativa.

LA CINA OGGI

La Cina è ancora una Repubblica socialista ed il Capo di Stato è Xi Jinping. La Cina è oggi la seconda potenza economica per prodotto interno lordo; inoltre è membro fondatore delle Nazioni Unite e fa parte del G20. Con l’introduzione della riforma economica basata sul capitalismo, nel 1978 la Cina è diventata il paese con lo sviluppo economico più veloce al mondo, primo maggiore esportatore (2008), e il primo più grande importatore di merci (2010). Molti studiosi hanno definito la Cina come la nuova superpotenza militare emergente; già nel 1964 riesce a sviluppare i suoi armamenti nucleari e mantiene dalla fine della Seconda guerra mondiale l’esercito di terra più grande al mondo (Esercito di Liberazione Popolare), il suo budget per la difesa (con un aumento annuale più 10%) è secondo solo a quello degli USA. La rapida industrializzazione ha ridotto il suo tasso di povertà dal 53% nel 1981 all'8% nel 2001. 

I PROBLEMI DEL PAESE

Tuttavia, la Repubblica popolare cinese è ora di fronte a una serie di altri problemi, tra cui il rapido invecchiamento della popolazione a causa della politica del figlio unico (ci sono molti più anziani che giovani), lo squilibrio economico tra regioni costiere e interne, il problema dei diritti umani (si lavora più di 8 ore al giorno e con salari bassissimi), il grave degrado ambientale (forte urbanizzazione e crescita industriale dunque grande emissioni di CO2).

MINORANZE PERSEGUITATE: GLI UGURI
Nel Nord Ovest della Cina vive un’etnia turcofona di religione islamica, gli Uguri, che costituiscono il 48% della popolazione di quella regione. Il governo cinese è responsabile di violazioni dei diritti umani nei confronti di questa etnia, soprattutto a partire dal 2001, usando come pretesto la volontà di lottare contro il terrorismo di matrice islamica, che con gli Uguri nulla ha a che vedere. Nel 2019 il New York Times ha pubblicato oltre 400 pagine di documenti che descrivono le violenze e i soprusi subiti dagli Uguri, rinchiusi in campi di prigionia o nelle carceri. La censura imposta dal governo non fa trapelare alcuna notizia, ma le persecuzioni sono ormai note, anche grazie ai social come Tik Tok, dove un adolescente cinese ha finto di girare un tutorial di make up per raccontare dei lager cinesi.
IL LAVORO MINORILE

Nel giugno 2007 i giornali e la televisione cinesi dedicarono molto spazio a un caso clamoroso di sfruttamento minorile. Fu scritto e ripetuto nei notiziari che la polizia aveva liberato un migliaio di giovanissimi "schiavi" del lavoro. Trascorso qualche giorno il numero fu ridimensionato e si parlò, sottovoce, di un numero di bambini e di bambine sottratti a un gruppo di imprenditori-banditi oscillante fra i 59 e 101.  In Cina il lavoro minorile é una piaga devastante. Esiste una legge che dovrebbe impedire l'assunzione di maschi e femmine che non hanno compiuto i sedici anni, ma non sono pochi coloro che la eludono anche perché le sanzioni sono clamorosamente blande (appena 5000 yuan, 500 euro, per ogni minore utilizzato). Una ricerca compiuta dal China Labour Watch stima che siano almeno 600 mila gli adolescenti costretti dalle famiglie povere o poverissime a cercare un'assunzione specie nelle piccole aziende tessili, meccaniche e chimiche. Le mansioni alle quali si sottopongono - o meglio sono costretti a sottoporsi - questi giovanissimi operai sono fra le più pesanti che si possano immaginare; le paghe per dieci o dodici ore di lavoro al giorno, sabati compresi e spesso persino la domenica, non superano i 500 yuan, 50 euro; gli ambienti sono malsani e inquinati. Il governo di Pechino ha avviato una campagna di controlli ma le competenze sono state suddivise fra diverse amministrazioni così la dispersione ha favorito il protrarsi delle illegalità. In che modo? Lo hanno spiegato alcuni funzionari (il cui nome non è stato indicato per ovvie ragioni) intervistati da China Labour Watch. In pratica esistono parecchie scorciatoie che consentono all'imprenditore di cavarsela: 1) la più diffusa è la corruzione, si pagano gli ufficiali e questi avvertono in anticipo sulle date delle "visite" di monitoraggio da parte delle agenzie; 2) poi si chiudono, o a chiave o con lucchettoni, i capannoni dove lavorano i bambini, i quali hanno il permesso di uscire soltanto a buio inoltrato così da non attirare le attenzioni di chi controlla o di chi transita nella zona della fabbrica; 3) infine si gioca a scarica barile fra le autorità, un balletto che sembra studiato apposta per allungare i tempi delle indagini e fare calare la nebbia sui casi eventualmente scoperti.
